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Con la FIDU dalle città d’Italia al mondo: 

insieme come attori globali per i diritti umani 
 

Cari Amici, 
 
nelle ultime settimane la FIDU si è confermata un attore globale per i diritti umani, 

operando con numerose iniziative e progetti in quattro continenti. Il nostro impegno 

si è svolto infatti in Italia, Australia, Costa d’Avorio, Kazakistan, così come nelle sedi del 

Parlamento Europeo e del Consiglio d’Europa, continuando a sviluppare la rete di 

cooperazione con partner internazionali che è uno dei nostri punti di forza. 

Accanto a questo – e insieme con la preparazione di nuovi eventi anche al Consiglio per i 

Diritti Umani delle Nazioni Unite – cresce l’organizzazione della FIDU sul territorio 

italiano: particolarmente significative l’attività per i diritti delle persone private della 

libertà, diretta dal socio architetto Alessandro De Rossi con la partecipazione di altri soci 

di specifica competenza e con importanti interazioni istituzionali, e quella dei Comitati 

locali. Presto avvieremo anche un Progetto Ambiente.  

La FIDU, dunque, dalle città d’Italia al mondo. Un impegno che già centinaia di soci e 

amici stanno portando avanti in prima persona o contribuendo a sostenere, e che ci 

vedrà sempre più protagonisti della sfida perché i diritti umani non restino mere 

proclamazioni di principio, ma vengano rispettati nei fatti ovunque. 

Qui diamo conto sommariamente di alcune delle principali attività svolte nella seconda 

metà di marzo e in aprile e di quelle già in corso o programmate per maggio. E, 

consapevoli di rivolgerci a persone che condividono i nostri stessi ideali, ci permettiamo 

di invitarvi a: 

• iscrivervi, naturalmente, per chi ancora non l’abbia fatto;  

• costituire nuovi Comitati locali, che assicurino spazi di protagonismo e di iniziativa in 

molte città italiane, con il pieno sostegno della presidenza nazionale; 

• predisporre progetti e programmare eventi a livello locale o su temi e campagne 

nazionali o globali; 

• segnalarci la propria eventuale disponibilità a partecipare a missioni internazionali. 

Gli studenti universitari, i neolaureati o gli iscritti a master post-laurea possono inoltre 

presentare la propria candidatura per svolgere tirocinî presso la sede della FIDU a Roma 

o presso nostri partner in diversi Paesi. 

Ricordiamo che i nostri soci potranno concordare con la segreteria l’utilizzo della sede di 

Via Boezio per incontri e riunioni e che informazioni, documentazione e aggiornamenti 

sulla storia e le attività della FIDU si trovano sul sito www.fidu.it – in italiano e in inglese. 

Buona lettura e a presto! 

http://www.fidu.it/
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La FIDU in Australia su invito di partner locali e parlamentari 
 

Si è svolta dal 13 al 30 marzo una 
missione in Australia del presidente 
nazionale della FIDU, Antonio Stango, 
su invito di associazioni per i diritti 
umani australiane, di esuli politici e 
di parlamentari australiani di diverse 
forze politiche, sia federali che degli 
Stati del Nuovo Galles del Sud e del 
Victoria. La missione ha avuto lo 
scopo di rafforzare la collaborazione 
con ONG partner operanti in Australia 
e di presentare analisi e proposte 
della FIDU su alcuni punti chiave della 
tutela dei diritti umani nel mondo: in 
particolare, sulla situazione dei diritti umani in Iran, sulla necessità di garantire l’asilo 
politico a chi effettivamente sia sfuggito a regimi dittatoriali dove avrebbe rischiato la vita 
per le proprie idee e sulla opportunità di considerare l’adozione – come negli Stati Uniti, 
nel Regno Unito, in Canada e negli Stati baltici – di una “legislazione Magnitsky”. Questa, 

attualmente in discussione anche a livel-
lo di Unione Europea, prevede sanzioni 
individuali per autorità e funzionari di 
Stati repressivi o persone ad essi collegate 
che siano dichiarati responsabili di gravi 
violazioni dei diritti umani. 
A Sydney, al Parlamento del Nuovo Galles 
del Sud, il presidente della FIDU ha in-
contrato i deputati Anna Watson, Sonia 
Hornery e Ron Hoenig, nonché Cathy 
Eatock, co-presidente della Indigenous 
Peoples Organisation, con la quale si è 
discussa la problematica delle condizioni 
di svantaggio degli aborigeni in relazione 

alle norme del diritto internazionale. Quindi Stango è stato intervistato in diretta da Fran 
Kelly nel popolare programma “Radio National Breakfast” della radio nazionale australiana 
ABC, ha tenuto una conferenza presso il Consiglio dei Sindacati e un evento pubblico con 
ONG e attivisti per i diritti umani e ha 
avuto incontri con John Dowd (già de-
putato e membro della Corte Suprema 
statale, presidente della International 
Commission of Jurists e direttore di Action 
Aid Australia) ed Elaine Pearson (direttri-
ce di Human Rights Watch in Australia). 
A Canberra, al Parlamento Federale (nella 
foto in alto) il presidente della FIDU è 
stato audito dalla Sottocommissione per i 
Diritti Umani del Joint Standing Commit-
tee on Foreign Affairs, Defence and Trade 
presieduta dal deputato Kevin Andrews, 
con i senatori David Fawcett, Claire Moore, Kimberley Kitching e Lisa Singh; ha quindi 
incontrato i senatori Patrick Dodson, Eric Abetz, Andrew Bartlett, John Williams, James 
Paterson e Jenny Mcallister e ha tenuto una conferenza alla Grace Church. 
Altri incontri sono avvenuti a Melbourne, dove presso il Parlamento dello Stato del Victoria 
(nella fotografia in basso) si è svolta una riunione con il deputato Kelvin Thomson e 
rappresentanti del governo statale, di ONG e di diverse forze politiche. 
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Infanzia svantaggiata: iniziativa del Comitato FIDU di Salerno 
 

Si è svolto venerdì 6 aprile a 
Salerno, nel Palazzo di Città, 
un incontro pubblico sul tema 
“L’infanzia svantaggiata” orga-
nizzato dal Comitato FIDU di 
Salerno a cura dell’avvocato 
Fiorinda Mirabile, coordina-
trice nazionale dei Comitati 
locali. Fra gli intervenuti, l’as-
sessore alle Politiche Giovanili 
e all’Innovazione Mariarita Gior-
dano, i consiglieri comunali 
Antonio Carbonaro, Leonardo 
Gallo e Giuseppe Ventura, il 
presidente nazionale della FIDU, 
il docente di Neuropsichiatria 
alla Seconda Università di Napoli Guido Milanese, il presidente dell’Ordine degli Avvocati 
di Salerno Americo Montera e il presidente della Camera Penale di Salerno Michele Sarno. 
http://www.salernotoday.it/cronaca/infanzia-svantaggiata-fidu-salerno-convegno-6-aprile-2018.html 
 

La FIDU sulla situazione delle libertà politiche in Egitto 
 

Il maresciallo Abdel Fatah Al-Sisi è stato eletto per la seconda volta alla guida del più 
importante e popoloso degli Stati arabi, nel corso di uno scrutinio che lo ha visto 
sostanzialmente correre da solo e che si è chiuso alla fine di marzo con il 97% dei suffragi in 
favore dell’uomo forte del Cairo, una percentuale mai registrata neppure sotto Hosni 
Mubarak. In realtà, i punti d’incontro tra il regime pre-rivoluzionario di Mubarak e quello 
odierno di Sisi si risolvono in un’insofferenza alle opposizioni, che nel caso di Sisi è 
talmente virulenta da aver rimesso in moto i centri di detenzione segreti creati sotto Nasser 
durante il periodo più duro e violento dello scontro con l’Islam politico. Si è perso il conto 
degli attivisti scomparsi, dei giornalisti incriminati, per non parlare dei membri della 
“Fratellanza musulmana” arrestati o costretti all’esilio perché omologati ai terroristi di 
Wilayat Sinai, Daech o al-Qaeda. In un clima in cui nessuno osa più disturbare il manovratore, 
il deterioramento dell’imparzialità dell’esercizio del potere giudiziario è tra le storture più 
tangibili, con conseguenze drammatiche sulla vita di un numero imprecisato di persone. 
L’uso eccessivo e spesso arbitrario della carcerazione preventiva è sempre stato un neo, ma 
nel cosiddetto ‘nuovo Egitto’ di Sisi è diventato alternativo alla condanna, e anche quando 
finalmente il malcapitato viene rinviato a giudizio, o viene condannato in primo grado, 
rischia di rimanere in carcere per anni, ostaggio del rinvio delle udienze. Così, il fotoreporter 
Mahmoud Abou Zeid, noto come Shawkan, si trova in una prigione della capitale dall’agosto 
2013, noto alle cronache per lo sgombero violento di Rabaa al-Adawiya, la piazza dove gli 
attivisti della “Fratellanza musulmana” si asserragliarono per protestare contro il golpe 
militare che il mese prima aveva rimosso Mohamed Morsi dall’incarico di presidente della 
Repubblica. Il crimine di Shawkan fu proprio documentare quei fatti, in cui persero la vita 
oltre 800 civili. Arrestato con l’accusa – tra le altre – di terrorismo, omicidio e tentato 
omicidio, Shawkan è rimasto in stato di carcerazione preventiva fino al 2015, quando 
finalmente è stato disposto il suo rinvio a giudizio. Il processo è in corso e l’accusa chiede la 
pena di morte, che in Egitto si esegue per impiccagione. Grazie in particolare all’iniziativa 
di Reporter senza frontiere, l’UNESCO ha deciso di insignire Shawkan del premio “Guillermo 
Cano” per la libertà di stampa. La FIDU saluta con favore questa iniziativa e condanna 
fermamente le violazioni dei diritti umani perpetrate dal regime egiziano e la totale assenza 
di spazi di operatività per le organizzazioni della società civile e le forze politiche alternative al 
regime. Chiede inoltre che l’Italia e l’Unione Europea facciano ciò che non hanno saputo o 
voluto fare nel caso dell’assassinio di Giulio Regeni, vale a dire che usino le leve diplomatiche 
di cui dispongono per mettere il regime egiziano dinanzi alle proprie responsabilità.  

http://www.salernotoday.it/cronaca/infanzia-svantaggiata-fidu-salerno-convegno-6-aprile-2018.html


4 
 

Il Congresso africano 
contro la pena di morte 

  
Si è svolto ad Abidjan, in Costa d’Avorio, il 9 e il 10 
aprile il Congresso regionale africano contro la pena di 
morte. Tali Congressi ‘regionali’ sono convocati ogni 
tre anni, in un diverso continente, nell’anno che precede 
un Congresso mondiale: l’ultimo, dedicato all’Asia, si 
era svolto nel 2015 a Kuala Lumpur, in Malesia. 
Organizzato da ECPM – Ensemble contre la peine de 
mort insieme con la World Coalition Against the 
Death Penalty, alla quale la FIDU ha aderito, il 
Congresso ha visto la partecipazione di più di 300 
rappresentanti di ONG, governi, organizzazioni inter-
governative, parlamentari e giornalisti di una trentina 
di Paesi. Dall’Italia è intervenuto 
in rappresentanza di Nessuno 
tocchi Caino, del cui Consiglio 
Direttivo fa parte, il presidente 

della FIDU Antonio Stango, già coordinatore del Congresso mondiale di Oslo nel 2016.  

Obiettivo principale del Congresso è stato favorire passi concreti verso l’abolizione della 
pena di morte in tutto il continente africano, dove la maggioranza degli Stati è ormai 
abolizionista di diritto o di fatto mentre 10 sono i mantenitori e 17 hanno in vigore una 
moratoria. Si sono discussi anche il Protocollo aggiuntivo contro la pena di morte alla 
Carta Africana dei Diritti dell’Uomo e dei Popoli (che si auspica venga firmato e ratificato 
da numerosi Stati africani), la preparazione della Giornata mondiale contro la pena di 
morte del 10 ottobre (che quest’anno sarà dedicata alle condizioni di detenzione dei 
condannati) e le prospettive di voto sulla prossima Risoluzione per la moratoria universale 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
In apertura dei lavori il ministro della Giustizia 
della Costa d’Avorio ha evidenziato che il suo 
Paese è contrario alla pena di morte in ogni 
circostanza e che, anche quando essa era in vigore, 
non vi sono mai state esecuzioni dopo il rag-
giungimento dell’indipendenza; ha inoltre con-
fermato l’impegno per l’abolizione universale. 
Durante la prima giornata del Congresso sono 
intervenuti anche Namizata Sangaré, presidente 
della Commissione Nazionale per i Diritti Umani 
della Costa d’Avorio, Kevin Miguel Rivera, pre-
sidente della World Coalition Against the Death 
Penalty, Raphaël Chenuil-Hazan, direttore gene-
rale di ECPM, Paul Angaman, presidente della 
International Federation of Christian Action for 
the Abolition of Torture (FIACAT), Andrea Ori, 
rappresentante regionale per l’Africa occidentale 
dell’Alto Commissario per i Diritti Umani delle 
Nazioni Unite, e i ministri della Giustizia della 
Repubblica di Guinea Cheick Sako, del Burkina 
Faso Bessolé René Bagoro, del Ciad Djimet Arabi, della Repubblica Democratica del Congo 
Marie Ange Mushobekwa e del Niger Marou Amadou. Il Congresso ha inoltre ascoltato la 
testimonianza di Pete Ouko, ex prigioniero del braccio della morte in Kenya. 
La risoluzione finale del Congresso è disponibile in lingua italiana al seguente link: 
http://www.nessunotocchicaino.it/notizia/costa-d-avorio-congresso-regionale-africano-
contro-la-pena-di-morte-40304013  

http://www.nessunotocchicaino.it/notizia/costa-d-avorio-congresso-regionale-africano-contro-la-pena-di-morte-40304013
http://www.nessunotocchicaino.it/notizia/costa-d-avorio-congresso-regionale-africano-contro-la-pena-di-morte-40304013
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Missione della FIDU in Kazakistan 
nel quadro dell’attività di monitoraggio internazionale dei diritti umani 

 

Dal 14 al 21 aprile la FIDU ha svolto una missione in Kazakistan, su invito della principale 
organizzazione non governativa per i diritti umani del Paese: il Kazakhstan International 
Bureau for Human Rights and the Rule of Law. Gli obiettivi della missione – che ha visto 
insieme con il presidente della FIDU il deputato del Sejm (la Camera dei Deputati polacca) 
Marcin Święcicki, già ministro per le relazioni economiche e sindaco di Varsavia – sono stati: 
indagare su alcuni casi di grave violazione della libertà di espressione, limitazione dei diritti 
della difesa e presunte torture di detenuti politici; visitare in carcere alcuni di tali detenuti 
(fra i quali Iskander Yerimbetov, Almat Zhumagulov e Kenzhebek Abishev); incontrare 
loro avvocati e familiari; instaurare un dialogo con rilevanti autorità del governo e della 
magistratura. La delegazione della FIDU ha incontrato in proposito il viceministro degli Esteri 
Roman Vassilenko, il vice ministro dell'Interno Rashid Zhakupov, il procuratore generale 
aggiunto Erlik Kimenbayev e il responsabile dell’Ufficio centrale anticorruzione Sergey Perov.  

 

     
 

   
 
La FIDU ha apprezzato l'opportunità di visitare nel centro di detenzione in attesa di 
giudizio di Almaty i detenuti Yerimbetov, Zhumagulov e (solo per pochi minuti) Abishev; 
ha espresso, invece, rammarico per il diniego di visitare Mukhtar Dzhakishev, che noto-
riamente soffre di gravi malattie dopo 8 anni di reclusione in una prigione nella regione di 
Karaganda e il cui caso è motivo di preoccupazione anche per il Comitato dei Diritti Umani 
delle Nazioni Unite. 

Un rapporto completo sarà presentato da Stango e Święcicki a Bruxelles, al Parlamento 
Europeo, il 15 maggio. 
 

A questi link servizi filmati (in lingua russa) sulla missione:  
https://rus.azattyq.org/a/swiecicki-stango-si…/29174064.html 

https://rus.azattyq.org/a/marcin-swiecicki-an…/29171879.html 
 

https://rus.azattyq.org/a/swiecicki-stango-si…/29174064.html
https://rus.azattyq.org/a/marcin-swiecicki-an…/29171879.html
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Edilizia penitenziaria: 
 

lettera aperta di Domenico Alessandro De Rossi 
al ministro della Giustizia 

 

Il socio architetto Domenico Alessandro De Rossi, coordinatore delle iniziative della 
FIDU per i diritti della persona privata della libertà, ha indirizzato la seguente lettera 
aperta al ministro della Giustizia Andrea Orlando. La condividiamo, ricordando l’impegno 
della FIDU per sostenere politiche miranti a un’effettiva riabilitazione dei detenuti.  
 

“Un carcere che funziona male alle fine riproduce le gerarchie che ci sono fuori dal carcere, 
per questo confido ancora nel fatto che il Parlamento dia il parere definitivo sulla riforma 
penitenziaria”. Questo è l’appello lanciato dal ministro della Giustizia Orlando intervenendo 
alla commemorazione di Pio La Torre nel carcere Ucciardone di Palermo. “Perché noi 
dobbiamo riconoscere quello che riconosce la Costituzione: cioè che si può cambiare 
dentro il carcere”, ha concluso. 
Caro Ministro, Le do atto che, per quanto in Suo potere, Lei si sia battuto per realizzare 
l’art. 27 della Costituzione: prova ne siano le pur flebili aspirazioni contenute negli 
Stati generali dell’esecuzione penale e, in ultimo, il vasto programma per la Riforma 
penitenziaria. C’è solo un ‘problemino’ che ancora attende una soluzione radicale, degna di 
questo nome e che sembra essere stato buttato nel dimenticatoio: le carceri. 
Sì, le carceri, cioè quegli edifici, quegli ambienti, quelle strutture di mattoni e cemento, di 
ferro e pietra, quei corridoi e quelle celle (chiamiamole col loro vero nome, al di là della 
retorica politicamente corretta) entro cui la Sua riforma, che accompagnerebbe l’auspicato 
cambiamento, dovrebbe realizzarsi. Sappiamo tutti che una scuola si fa se ci sono edifici e 
aule idonee, sappiamo tutti che un ospedale può curare i pazienti se ci sono stanze di 
degenza e camere operatorie. Ma sappiamo fin troppo bene che non si esce dal carcere 
cambiati e sani come si è entrati, se la pena si sconta dentro vecchi fabbricati malsani, 
dentro fatiscenti edifici dove si è costretti a convivere in più persone all’interno di camere 
di detenzione non degne di questo nome. Magari dormendo su brande vicine alla latrina 
comune e prive di adeguata areazione. Non si avrà mai un cambiamento vero, Signor 
Ministro, se non cambieranno anche gli edifici che ‘ospitano’ quei detenuti che vorremmo 
che cambiassero. 
Allora il punto è questo. Perché non ci si occupa un po’ anche di questo problema? 
Perché non si sono create le condizioni minime per risolvere il problema dell’edilizia 
penitenziaria? Come mai non si è affrontato seriamente, attraverso un approccio culturale 
e sistemico, basato su conoscenze maturate da esperti? Mancano le persone? Mancano gli 
esperti? 
Il tutto sembra essere stato, anche sotto il Suo ministero, gestito con i soliti criteri  
dell’approssimazione e del sentito dire. Tanto le carceri sono sempre le stesse, vecchie e 
obsolete: magari anche quelle progettate di recente (Nola è il caso più classico...): corridoi, 
celle, isolamenti e rigidi incroci per la distribuzione dei vari bracci e via così. Perché non si 
è avvalso di studiosi e specialisti della materia invece di affidarsi a improvvisati conoscitori 
che nulla di nuovo hanno saputo dire in ordine a questo problema strategico che riguarda 
la struttura fisica penitenziaria e il suo ruolo nel contesto urbano? 
È appena il caso di ricordare che in carcere non solo ci si ammala, ma si muore anche. E 
ciò avviene con particolare frequenza non solo ai detenuti ma anche a coloro che nel 
carcere lavorano. Prima che problema politico, il problema si pone in termini ‘etici’. 
Che morale c’è, Signor ministro della Giustizia, quando in un carcere s i entra sani e poi 
lì dentro ci si ammala o non si viene adeguatamente curati fintanto che si muore? Che 
morale c’è, anche rispetto al dettato costituzionale, quando la salute in carcere non può 
essere garantita, ma invece è garantita la malattia? Queste sono domande vere, che 
bruciano la tanta retorica e propaganda dove la politica da un lato e la burocrazia 
dall’altro si nascondono dietro. Ma la CEDU, la Corte di Strasburgo guarda, valuta e 
prende appunti. 
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PROSSIMI APPUNTAMENTI 
  

Lunedì 7 maggio dalle ore 12 alle ore 17 a Roma presso il Center for American Studies (Via 
Michelangelo Caetani, 32) la FIDU contribuisce al Forum on Migration, parte di una serie di 
seminari di esperti organizzati in diversi Paesi dall’ALDE sulle principali sfide che l’Unione 
Europea è chiamata ad affrontare. 
Relazioni e interventi: 
Simona Kustec Lipicerm, membro del Parlamento Europeo; Marc Arno Hartwig, Team 
Leader, Migration support team Italy, Commissione Europea; Giulia Falzoi, Head of Migration 
Management Unit, IOM Coordinating Office for the Mediterranean and Office in Italy; Matteo Villa, 
ricercatore, ISPI; Antonio Stango, presidente della FIDU; Jennifer Jackson Preece, docente alla 
London School of Economics; Giulio Ercolessi, presidente della European Humanist Federation. 
Le lingue di lavoro sono italiano e inglese. Tutti i Soci della FIDU sono invitati ad intervenire. 
 

Martedì 8 maggio dalle ore 17.30 a Roma, presso la Casa dello Scrittore (Lungotevere dei 
Mellini, 33), la FIDU è tra i promotori dell’incontro sul tema “L’Europa dell’inter-cultura” e 
tratterà con una relazione il tema dei diritti umani come valore fondante dell’Europa unita.  

 
Martedì 15 maggio dalle ore 12 a Roma, in palazzo Altieri (Piazza del Gesù, 49), saremo 
presenti all’evento “Sulle ali della libertà” organizzato dai nostri partner de “L’Isola Solidale”, 
nel corso del quale verrà consegnato un riconoscimento per la promozione della cultura negli 
istituti di pena. 
 

Sabato 19 maggio saremo a Foligno per la premiazione del concorso nazionale per le scuole 
indetto dall’associazione “Nel nome del rispetto”, con la quale abbiamo intrapreso un percorso 
di collaborazione. 
 

Dal 28 al 30 maggio ad Oslo parteciperemo all’annuale Freedom Forum, evento che 
riunisce alcuni dei più celebri difensori dei diritti umani del mondo, insieme con artisti, media 
internazionali e personalità della politica e della cultura. 
 

● I soci interessati a partecipare a questi incontri o a missioni internazionali della FIDU 
possono segnalarlo scrivendo a segreteria@fidu.it   

https://www.facebook.com/centerforamericanstudiesrome/
mailto:segreteria@fidu.it

